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→ L’intervista
In viaggio cerchiamo l’evasione.
Ma in segreto speriamo di 
esporci all’incontro con l’altro

a  sua 
antropologia 
«sta con un 
piede nella 
ricerca e con 

l’altro in cammino». Duccio 
Canestrini studia e scrive 
di viaggi, nuove tecnologie e 
rituali della contemporaneità. 
Appena può, s’imbosca. «Sono 
un tipo boschivo», ammette, 
«il mio è un turismo solitario 
ma non privo di relazioni. In 
mezzo agli alberi s’incontra la 
risata del picchio o il bramito 
del cervo».

Chi è il viaggiatore oggi?
La villeggiatura è nata tra 

gli antichi Romani e i ricchi 
patrizi come esperienza d’élite. 
Nei secoli successivi, erano 
soprattutto i ceti benestanti 
a spostarsi. Oggi, dopo un 
periodo di democratizzazione 
del viaggio, sembra pro#larsi 
un ritorno alla vacanza come 
privilegio. Viviamo da tempo 
una fase di crisi economica, 
frequentiamo la restanza, le 
vacanze frammentate, il “mordi 
e fuggi”. Forse il viaggio sta 
tornando a essere soprattutto 
una possibilità per chi dispone 
delle risorse economiche 
necessarie. Resta fermo un 
punto: la contrapposizione 
tra viaggiatori e turisti è un 
tormentone ormai sterile. 
Poteva avere un senso 
due secoli fa, quando gli 
aristocratici del Grand Tour 
venivano distinti dai primi 
turisti, per alimentare una 
retorica del “vero viaggiatore” 
contrapposta al turista 

banalizzatore del mondo. 
Oggi non ha più signi#cato, 
tutti partono e tutti ritornano. 
L’icona dell’homo turisticus 
siamo noi stessi: una sorta 
di specie sociale con molte 
sottospecie. E, come sempre è 
accaduto, viaggia soprattutto 
chi può permetterselo.

Che cosa cerchiamo 
quando viaggiamo? Quale 
altrove?

Più mi occupo di turismo, più 
mi convinco che dovremmo 
concentrare l’attenzione 
non tanto sulle destinazioni 
quanto sul contesto che genera 
il desiderio di partire. Dove 
nasce la molla del turismo? 
Nella nostra vita quotidiana. 
E com’è questa quotidianità? 
Abbiamo bisogno di evasione, 
di distacco, di gettare 
simbolicamente il cappello 
per aria perché sentiamo la 
necessità di spezzare una 
routine che appare frustrante. 
Se il motore principale del 
viaggio è la fuga, allora la meta 
#nisce spesso per essere scelta 
in modo casuale, o comunque 
subordinato ad altri criteri, 
primo fra tutti il costo.

Non c’è quindi una 
maggiore consapevolezza?

Il tema è più complesso 
di quanto si pensi. Un 
autore controverso e spesso 
politicamente scorretto, 
Michel Houellebecq, nel 2001 
ha pubblicato Piattaforma, 
un romanzo centrato sul 
turismo sessuale. Lì scrive: 
«Appena hanno qualche 
giorno di libertà, gli abitanti 
dell’Europa occidentale 
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attraversano in volo metà globo 
e si comportano letteralmente 
come evasi dalla galera». È 
un’immagine brutale, ma 
coglie un aspetto essenziale 
del fenomeno: per molti la 
vacanza rappresenta una 
sospensione delle regole e dei 
vincoli della vita ordinaria. 
Non è di%cile riconoscere 
questa dinamica nei luoghi 
turistici, dove ogni mattina 
si raccolgono cocci di vetro, 
cartoni della pizza e i segni 
lasciati da chi vive la vacanza 
come sfogo, una temporanea 
liberazione dalle costrizioni 
quotidiane. In questo scenario 
parlare di turismo consapevole 
è possibile, ma non semplice. 
Esiste certamente una 
minoranza che viaggia per 
conoscere, comprendere, 
entrare in relazione con altri 
mondi sociali e culturali e 
non è da trascurare: ma per 
la maggior parte dei turisti, 
il viaggio resta anzitutto una 
forma di evasione.

Crescerà la nicchia di chi 
si muove per entrare in 
relazione?

Viviamo immersi nelle nostre 
bolle sociali: consuetudini, 
scadenze, doveri, rapporti 
convenzionali se non 
obbligati, per#no divertimenti 
organizzati. Il viaggio, quando 
riesce davvero, introduce una 
frattura in questa normalità: ci 
espone all’incontro con altre 
persone e altri modi di vivere. 
Non sempre accade, non è 
automatico, ma è forse questa 
la possibilità più preziosa 
che il turismo continua a 

custodire: trasformare, almeno 
per un momento, l’evasione 
in relazione. Per questo le 
relazioni che nascono in 
viaggio mi hanno sempre 
a"ascinato: sono eccezionali 
perché non annunciate, 
colgono di sorpresa, bucano 
la bolla dentro cui viviamo. 
A%nché questo avvenga, 
occorre essere permeabili.

Che cosa signi"ca?
Viaggiando si può essere 

refrattari a ciò che ci 
circonda oppure permeabili. 
La permeabilità non è un 
movimento a senso unico: 
è un processo reciproco, 
una sorta di osmosi. Anche 
chi abita i luoghi può essere 
aperto o chiuso allo scambio. 
Le relazioni nascono 
quando entrambe le parti 
sono disponibili a lasciarsi 
attraversare dall’incontro. 
Essere permeabili signi#ca 
osservare, ascoltare, accorgersi 
degli altri. Signi#ca lasciare 
che il mondo entri in noi e, 
allo stesso tempo, accettare 
di lasciare una piccola traccia 
di noi nel mondo degli altri. 

Il turista permeabile è una 
persona capace di praticare 
un’ecologia dei rapporti umani 
non solo quando viaggia, ma 
anche nella vita quotidiana. 
Detto questo, capisco 
perfettamente anche chi 
viaggia per isolarsi. La socialità 
ci appaga e ci a"atica allo stesso 
tempo. Siamo esseri sociali, ma 
so"riamo il peso delle relazioni 
continue. La solitudine genera 
smottamenti, consapevolezze 
inattese, illuminazioni 
improvvise sulla propria vita. 
Anche questa è una forma di 
rottura dell’abitudine.

Lei in quale tipologia si 
riconosce?

Sono trentino, ho un’indole 
boschiva: appena posso mi 
imbosco. Le relazioni che il 
viaggio può o"rire non sono 
soltanto umane. C’è la risata 
del picchio, il bramito del 
cervo, il fruscio del vento tra gli 
alberi. Nel bosco ci si accorge 
che esiste un universo che 
non è umano e che tuttavia 
ci riguarda profondamente. 
Siamo animali: abbiamo 
bisogno di queste relazioni.

Duccio Canestrini, 
antropologo, 

ha introdotto il 
concetto di turismo 

responsabile e di 
homo turisticus 
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